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Cosa dicono i dati del bilancio di stagione 

Mal comune mezzo cinema 
E' giunta" al 48 per cento l'incidenza degli incassi sul nostro mercato del
la sola produzione statunitense - Ma anche per gli americani la situazione 
non è rosea - Una politica antipopolare per i prezzi e la programmazione 

Allegato al numero 31 del 
Giornale dello spettacolo, è 
comparso il « Bilancio di una 

'. stagione», ttadizionale .con-, 
. sunlivo che l'organo del-

l'Agis compie di questi 
tempi. 

Vediamolo, dunque, questo 
• consuntivo della ' stagione 
' 1978-79. Prime visioni e pro

seguimenti hanno incamera
to 96 miliardi e 432 miho 
ni. vale a dire 6 miliardi e 
924 milioni (7,7 per cento) in 
più rispetto alla stagione pre
cedente, ma solo 794 milioni 

' (0,8 per cento) in aggiunta 
' a quanto raccolto tra l'ago
sto 1976 e il luglio 1977. Ba-

. sta confrontare questi incre
menti con l'andamento del 
tasso di svalutazione (più 
del 25 per cento nei due an
ni) per valutare il terreno 
perduto, in termini reali, da
gli imprenditori < cinemato
grafici. 

Ancora: nella stagione 
appena conclusa, sono sta
ti presentati 539 nuovi film 
con un aumento rispetto al 
periodo immediatamente pre
cedente del 23,6 per cento 
(103 titoli in più), per cui 
l'incasso medio a film è pas
sato da 205 a 179 milioni con 
una flessione del 14,5 per 
cento (26 milioni in meno). 
Tutto questo dà un'idea ab
bastanza esatta del deterio
rarsi delle possibilità di red
dito medie del mercato. 

Per quanto riguarda i 
film di produzione naziona
le, si nota una drastica con
trazione rispetto alle annate 
precedenti: lo scorso anno, 
i nuovi film integralmente 
nazionali o di coproduzione 
a partecipazione nazionale 
sono stati 165 contro, per 

esempio, i 291 della stagio
ne 1975-'76. Ancor più dra
stico il calo dell'influenza 
economica dei prodotti na
zionali: . la percentuale d'in
cidenza degli incassi italia
ni o italianizzati sul totale 
di settore, è scesa in tre 
stagioni dal 52 al 36 per cen
to, mentre quella statuniten
se (compresa la quota * in
glese », in gran parte colle
gabile a film prodotti o di
stribuiti da società hollywoo
diane) è salita dal 36,5 al 
48.1 per cento. 

Tuttavia, non si può nep-
pur dire che anche per gli 
americani gli affari siano an
dati benissimo. Hanno otte
nuto, è vero, un allargamen
to della loro quota di con
trollo del mercato, ma i 
film distribuiti hanno otte
nuto mediamente risultati 
meno brillanti: l'incasso irte-
dio è passato da 234 milioni 
e mezzo a 208 milioni e 350 
jnila lire a film. 

Quando la domanda tende 
ad affievolirsi (gli spettato
ri sono diminuiti di 5 mi
lioni e 372 mila unità, pa
ri all'11,9 per cento in me
no rispetto alla stagione pre
cedente) è inevitabile che 
tutti gli operatori economi
ci. anche quelli più forti, ne 
subiscano le conseguenze. 
Un'altra osservazione nasce 
dalla constatazione che il ri
dimensionamento della pro
duzione nazionale ha aperto 
un varco alla penetrazione 
dei prodotti esteri; oggi il 
70 per cento dei nuovi film 
è di provenienza estera. Il 
fatto non costituirebbe di per 
sé un elemento negativo se 
rappresentasse una reale 
apertura, in un circuito da 

sempre asfittico, ma non lo 
è, e basta scorrere l'elenco 
dei film di nuova distribu-

; zione per accorgersi che, nel
la maggior parte dei casi, 
gli importatori si sono limi
tati a far arriva,re qualche 

, filmetto di dubbio livello e 
di scarsa resa commerciale 
nell'illusoria speranza di col
mare il vuoto aperto dal crol
lo della produzione « media » 
nazionale. 

Un altro dato riguarda la 
progressiva concentrazione 
delle strutture, del settore. 
Il mercato, anche quello del 
primo circuito di sfruttamen-

; to, è colpito da una crisi 
profonda, ma le maggiori so
cietà distributrici rafforza
no il loro potere: mentre gli 
spettatori diminuiscono di 5 
milioni e 372 mila unità 

(11,9 per cento in meno, og
gi 39 milioni e 913 mila hi-

, glietti contro i 45 milioni e 
, 285 mila di ieri),, le dieci 

maggiori imprese di noleg
gio subiscono una contrazio
ne della loro area di vendita 
percentualmente molto più 
limitata (da 34 milioni e 808 
mila spettatori a 32 milioni 
e 858 mila, 5.6 per cento in 
meno), tale da consentire un 
allargamento della quota di 
mercato (dal 76.9 all'82.3 per 
cento) posta sotto il loro con
trollo. 

Un'ultima nota per quan
to riguarda i prezzi d'ingres
so. Il valore medio di set
tore pasta da 1.976 a 2.416 
lire, con una crescita del 
22,26 per cento. C'è ancora 
qualcuno disposto a sostene
re che il cinema, almeno 
quello di prima visione, è 
ancora uno spettacolo « po
polare t> o che la crescita dei 

prezzi d'ingresso segue sem
plicemente l'andamento del 
tasso d'inflazione? 

Né la situazione legittima 
speranze di un rallentamento 
di questa corsa. E' di questi 
giorni il « ritocco * di cinque -> 
cento lire ai prezzi nei cine
matografi in cui iniziano le 
programmazioni dei film di 
maggior richiamo della sta- ' 
gione. Ovviamente la pre
sunta eccezionalità dell' au
mento è destinata, come la 
esperienza insegna, a lascia
re il passo alla « norma ». 
Una volta abituati gli spet
tatori a sborsare 3.500 o 4.000 
lire, ci si dimenticherà ra
pidamente del film pretesto 
nel cui nome si era legit
timato il nuovo balzello. Da 
questo ad un aumento gene
ralizzato dei prezzi anche 
nelle sale dei circuiti « infe
riori », il passo sarà breve. 

In questo modo si sarà fat
to un altro passo verso il 
distacco del cinema da quel 
pubblico giovanile e popola
re che rappresenta la sua 
migliore linfa, si sarà barat
tata una fugace boccata di 
ossigeno finanziario con un 
oggettivo aggravamento del
la crisi che travaglia il set
tore, si saranno allontanati 
i tempi di quella ristruttura
zione del mercato che gior
no per giorno diventa più ur
gente. 

Ai « padroni del vapore * 
tutto questo non interessa, 
intravvedono una nuova pos
sibilità di far crescere i bor
derò e poco importa loro se, 
gioiosamente, stanno segan
do il ramo su cui sono se
duti. 

Umberto Rossi 

La stangata arriverà con Marion Brando? 
Allora, dottor Di Mambro, quanto 

pagheremo per vedere un film? 3.500 
o 4.000 lire? 

Enrico Di Mambro, dell'ufficio stu
di dell'Agis, la « Confindustria » del
lo spettacolo, nel cui ambito si col- -
loca anche l'Anec, l'associazione degli 
esercenti cinematografici, allarga le 
braccia come per dire: «E chi lo 
sa? ». « Sono le voci ricorrenti — con
tinua — ad ogni apertura di stagione. • 
Nel vortice di aumenti, si dà per 
scontato anche un "ritocco" del bl-
glietti del cinema». 

Intanto, a Milano, per «La Luna» 
di Bertolucci si pagano 3.500 lire e, 
si dice che per « Moonraker », l'ul
tima versione dell'agente 007, se ne 
pagheranno 4.000. 

« Si tratta di un caso Isolato. La 
verità è che tra gli esercenti è dif
fusa la tendenza a contenere il più 
possibile il prezzo per frenare l'emor
ragia di spettatori. Del resto, se guar
diamo 1 dati dell'Istat, riferiti al 
maggio di quest'anno, notiamo un 
aumento, rispetto al 1976, del 38.5 per 
cento, inferiore all'indice del tasso 
d'inflazione che è del 47.3 per cento. 
D'altra parte, continua Di ^Iambro, 
i costi sono aumentati enormemente 
e la lievitazione è Identica per gran
di e piccoli ». 

I sindacati, recentemente, hanno 
fatto delle proposte. 

« Mi sembrano interessanti. Non ve
do, però, in che modo realizzare una 

maggiore differenziazione di prezzo e 
una più rapida circolazione di una 
pellicola da un locale all'altro. Forse. 
per quest'ultima idea, una mano la 
possono dare le multisale, se la Gau-
mont non troverà ostacoli nel realiz
zare i suol progetti. Ma qui già siamo 
nel campo del quasi futuribile». 

Torniamo alla carica. Insomma, 
questi prezzi aumenteranno o no? 
Questa volta, messo alle strette, Di 
Mambro si lascia scappare qualcosa. 

«La stagione non è entrata ancora 
nel vivo. E' probabile che con l'arrivo 
di un "Apocalypse now" e di altri 
grossi film pagheremo 3.500 lire per 
vedere Marion Brando in qualche ci
nema di Roma o di Milano ». Gli spet
tatori sono avvisati (g.cer.) 

I film presentati al Festival internazionale di Edimburgo 

i i 
DI RITORNO DA EDIMBUR
GO — Tra i molti film del 
Festival di Edimburgo, a par
te la personale della notissi
ma Chantal Ackerman e l'or
mai conosciuto Avversari In
visibili della austriaca Yalie 
Export, meritano di essere se
gnalati alcuni nuovi film, co
me gli inglesi Phoelix di Anna 
Amorose, Light r ead i n g 
(« Leggere la luce ») di Liz 
Rhodes. Thr'Uer di Sally Pot
ter. Song o] the shirt (< Can
zone della gonna >) di Sue 
Clayton, il canadese The hand-
maidens oj God (« Le camerie
re del Signore >) di Diane Le-
tourneau. il danese Winter 
barn (* Nato d'inverno T) di 
Astrid Hennings-Jenson. i fran
cesi Simone De Beauvoir di 
Josee Dayan e Malka Ribow-
ska e Pavane /or a missing 
piai) (< Pa\e?c per una com
media che manca >) di Béréni- ( 
ce Rcynaud. il cubano D^ una 
cierta manera (e In un certo 
modo») di Sara Gomez e gli 
americani 7 stand here ironing 
(« Sto qui a stirare >) di Mid-
ge Mackenzie She, overloo-
king, ovencorking (< Lei. che 
guarda e lavora più del neces
sario ») di Karin Kay. Daugh-
ter Rite («Rito filiale») di Mi-
chelle Citron. e l'australiano 
Maidens (« Cameriere ») di 
Jeny Thornley. Non è purtrop
po arrivato l'atteso A rery 
pérfect couple (e Una coppia 
davvero perfetta >) della ci
neasta tedesca Ula Stockl. 

In contrasto con la monoto-

Volti e storie 
di un cinema 

«al femminile» 
nia dei molti film-diario e film-
intervista, Phoelix di Anna 
Ambrose (che aveva come ca-
meramen il noto cineasta an
glo-americano Steve Dwoskin) 
ai distingueva per la scelta di 
un soggetto inconsueto: l'in
contro tra una giovane spo
gliarellista ed un vecchio e 
ricco signore inglese che vive 
solo in una grande casa in fe
ticistica adorazione di oggetti 
antichi. La ragazza, che non 
riesce a comunicare col vec
chio. tenta di immaginare la 
sua vita passata ed un ipote
tico incontro d'amore, ma gli 
oggetti, gli arredi, le buone 
maniere, ritornano sempre co
me un'ossessiva barriera tra 
l'uomo e la ragazza. Ne è pro
va il fatto che. quando lei ten
ta di rompere il ghiaccio ese
guendo davanti al vecchio il 
suo numero di spogliarellista. 
la misoginia esplode e l'uomo 
inorridito la mette alla porta. 
Un film leggero, abile e pre
zioso. che affronta un tema 
inconsueto pur denunciando 
un aspetto della problematica 
femminile. 

Thrilling di Sally Potter è 

invece una rilettura in chiave 
umoristica della Bohème di 
Puccini, in cui immagini foto
grafiche e gesti stereotipati 
fanno da ironico contrappunto 
ai brani dell'opera usati come 
colonna sonora. Song of the 
Shirt è invece un originale do
cumentario in tre parti, che fa 
la storia delle lavoratrici lon
dinesi usando immagini di vi
deo tape che fondono la loro 
< grana » con quella di anti
che stampe di fine-secolo: un 
collage ben riuscito di finzio
ne. ricostruzione e documenti 
storici che. con qualche abile 
sforbiciata, avrebbe potuto e-
vitare di rasentare la noia. 

Pavane for a missing play 
trascende invece i confini del 
documentario perché include 
nel discorso le emozioni e le 
vicende della realizzatrice nel 
corso della sua personale e-
sperienza di impatto con la 
città di New York e la cultu
ra americana, rappresentata 
in questo caso dal teatro di Ri
chard Foreman. 

E' difficile parlare qui di 
tutti gli altri film presentati: 
la caratteristica più importan

te che in qualche modo li ac
comuna è un particolare inte
resse delle donne a raccontare 
le proprie esperienze persona
li. una generale tendenza al
la forma diaristica e al rac
conto di storie tramandate 
oralmente da madri e ave: 
l'orizzonte del privato e della 
memoria sembra essere oggi 
per le donne il primo gradino 
verso Ja conquista dell'espres
sione. l'oggetto più vicino a 
favorire il passaggio dal si
lenzio alla « parola > — e for
se non è un caso che si tratti 
di un linguaggio fatto d'im
magini. 

Il festival di Edimburgo è 
proseguito con un convegno 
sul cinema documentario in 
omaggio a John Grierson e 
alla sua scuola. Tra i migliori 
film presentati fuori della ras
segna femminista sono da se
gnalare .4rmt/ of lAvers (e U 
armata degli amanti >). un 
film inchiesta sugli omoses
suali americani del tedesco 
Ros3 von Prauheim. Dalla nu
be alla resistenza di Jean M. 
Straub. presente anche alla 
Mostra di Venezia, e l'intenso 
ed esasperato In a year icith 
13 moons (« In un anno con 
tredici lune >) del tedesco Rai-
ner \V. Fassbinder, che por
ta magistralmente all'esaspe
razione gli stilemi del melo
dramma nel personaggio di un 
travestito che finisce per sui
cidarsi. 

Ester de Miro 
(Fine) 

Jazz e turismo al rullo dei tamburi 
ALASSIO — Ad Alassio il 
Festival del jazz lo si deve 
tradizionalmente all'interes-

- samento dell'Azienda auto
noma, di soggiorno. Benefi
ciario il turismo di fine sta
gione. si direbbe, contenti i 
giovani che hanno potuto 
disporre dei concerti gratui
tamente usufruendo anche, 
da quest'anno, di un posto al 
coperto per ritlrarvisi even
tualmente in sacco a pelo II 
clima organizzativo traspare 
comunque già dal comunicato 
ufficiale: « La rassegna offre 
al mondo degli appassionati 
Italiani concerti in esclusiva 
mirando a fare spettacolo e 
nello stesso tempo cultura». 

Non riscontrandosi nel car
tellone qualcosa che assomi-
fjft «d un progetto, il filo 

J conduttore di queste due se
rate occorre dunque inven
tarselo ciascuno per conto 
proprio. Ne useremo più di 
uno, neppure tanto originale 
del resto. La presenza di Ar 
Boom Re Percussion (giunto 
ad Alassio in esclusiva euro
pea) ha aperto intanto uno 
squarcio sull'evoluzione degli 
strumenti a percussione nel 
jazz permettendo, se voglia
mo, anche un confronto con 
altri illustri e interessanti 
strumentisti ascoltati in 
questa sede. Il M'Boom è 
formato da otto percussioni
sti attivi sui diversi versanti 
della musica nera americana 
(dal jazz al rythm and blues) 
e peraltro impegnati anche 
sul terreno dell'insegnamento 
universitario. Tali appunto: 

Max Roach. Roy Brooks, Ray 
Mantilla, Freddie Waits. Joe 
Chambers, Omar Clay, Fred 
King, Warren Smith. 

Sempre nella seconda sera
ta ha suonato il trio di 
Sunny Murray padre del per-
cussionismo free, qui al 
contrario, paradossalmente, 
orientato « alla Max Roach », 
con break frequenti sul rul
lanti e altre caratterizzazioni 
sue tipiche. Con lui era Da
vid Murray, membro del 
Wordl Saxophone Quartett al 
pari di Oliver Lake. presenta
to la sera precedente: il sen
so più mediato del blues che 
quest'ultimo, nel confronto 
tra 1 due .sassofonisti, nor
malmente h a lasciato inten
dere è stato stavolta con
traddetta Con Michal Gre

gory Jackson alla chitarra e 
Pheeroan Ak Laff alla batte
ria ha impressionato l'insi
stenza dei ri/ / , il rifacimento 
dei moduli funky, lì recupero 
della contabilità melodica. 

Il confronto con le tenden
ze percussion istiche europee 
è stato possibile soltanto con 
Michele Ianaccone: la chiave 
migliore per avvicinare il 
gruppo italiano delle «Strut
ture di supporto» riguarda 
però i ruoli assunti dai mu
sicisti con l'inserimento di 
Danilo Terenzl (trombone) 
nella formazione (che com
prende anche Paolo Damiani 
al basso) e particolarmente 
dall'altro trombonista, Gian
carlo Schiaffine 

f. ma. 

Al Festival di San Sebastiano 

Con la cinepresa 
nel fascismo cileno 

Un sorprendente film-documento della RDT sul regime 
di Pinochet - Prime polemiche per la probabile assenza 
di «Ogro» - Trionfo del modellismo nel deludente «Alien» 

Dal nostro inviato 
SAN SEBASTIANO — Si è 
detto che le proiezioni dei 
film in concorso al X\ l i 
Festival cinematogralieo di 
San Sebastiano risultano de
cisamente gregarie rispetto 
alle mille altre rassegne al
lestite tutt'attorno a questa 
manifestazione cosi risoluta
mente decentrata e popolare. 

Se fino a ieri si trattava di 
una considerazione in pro
spettiva adesso la situazione 
va presa alla lettera. Sembra 
quasi che non ci sia più nes
suno. nei paraggi, disposto a 
mettere l'abito buono per il 
teatro Victoria Eugenia, a 
meno che non ne valga la 
pena, quantunque solo teori
camente. L'arfollata curiosità 
suscitata dal kolossal fanta
scientifico statunitense Alien, 
diretto dal giovane e ambi
zioso regista inglese Ridley 
Scott (quello dei Duellanti) 
era comunque largamente 
prevedibile, anche se i film 
di cui si parla, a San Seba
stiano, sono ben altri, di quelli 
che il gagà festivaliero maga
ri considera già vecchi o 
e bruciati ». Infine, se a San 
Sebastiano ci fosse un regi
me tipo Cannes, adesso 
L'uomo di marmo di Wayda 
(presentato nella sezione in
formativa, nonché spedito a 
circolare intensamente tra 
quartieri e villaggi) non sa
rebbe al centro di un aper
tissimo dibattito, e certo non 
si sentirebbe tanto pressante 
la spesa per i Tilm italiani 
(La luna di Bertolucci. Ogto 
dì Pontecorvo e 11. prato dei 
Taviani) già presentati e fin 
troppo chiacchierati alla 
Biennale di Venezia. 

Una attesa che verrà pre
miata. nel caso della Luna. 
con l'arrivo di Bertolucci 
medesimo. Ma. quanto al
l'Opro, San Sebastiano po
trebbe restare a bocca a-
sciutta. Dopo tanti tira e 
molla, pare che regista e 
produttore siano riusciti a 
sottrarsi a questa dura prova 
(dura, ma forse necessaria, 
certo interessante) con un 
qualche espediente tecnico. 
In realtà, la questione è poli
tica. e tale è sempre stata. E' 
già noto il dissenso di alcuni 
esponenti baschi nei confron
ti del film di Pontecorvo. 
poiché aleggiava già prima di 
Venezia, tuttavia un confron
to diretto e alla luce del sole 
non poteva che essere la so
luzione migliore per tutti, 
dall'autore al pubblico prota
gonista. 

A Pontecorvo qui si ' rim
provera, in sostanza, un at
teggiamento troppo « italia
no » sulle vicende del terro
rismo in Spagna. Che non si 
possa fare alcun raffronto. 
neppure metaforico, tra l'E-
TA e le Brigate rosse, lo 
dimostrano migliaia di citta
dini di San Sebastiano al di 
sopra di ogni sospetto visto 
inneggiare in piazza, in que
sti difficili giorni, al braccio 
armato del movimento auto
nomista basco. D'altronde, il 
fatto stesso di tenere una 
discussione e una contrappo
sizione in questa che è. dopo 
tutto: la sua sede ideale, è 
già sintomo di malinteso. Fi
ne del bollettino meteorolo
gico. 

Allora parliamo di Alien. 
un film che consolida ulte
riormente l'immortale pas
sione di Hollywood per i 
prodotti sintetici (ieri la car
tapesta. oggi la plastica). La 
storia di Alien si racconta in 
poche parole (una enorme 
astronave adibita al commer
cio intergalattico viene su
bdolamente attirata, con mi
steriosi messaggi, su un pia
neta sconosciuto, ove si an
nida un mostruoso essere o-
stile ma superdotato che 
qualcuno, sulla terra, ha de
ciso di importare, come fosse 
una farfalla rara, mettendo a 
repentaglio la vita degli ìgna-
ti cosmonauti) e la scarna 

simbologia è altrettanto idei
le da individuare, nelle sue 
forme di xenofobia avveni
ristica. Ma il film è anch'es
so un alieno rispetto al ci
nema, ancor più di quel flip
per di massa die era Guerre 
stellari. 

Alien, che segna il trionfo 
del modellismo, è realizzato. 
a tutti gli effetti, da Carlo 
Rambaldi. l'architetto italia
no di King Kong. Ridley 
Scott e lo sceneggiatore -
produttore Walter Hill (di cui 
si è visto, di recente, / guer
rieri della notte) si limitano 
ad assecondare i mezzi mec
canici. Compresi gli attori, 
tutti di medio o modesto ca
botaggio, tranne l'inglese 
John Hurt. elle è però pur
troppo la prima vittima del
l'alieno. Insomma, c'è poco 
da dire e da considerare, an
che se a questo film in certi 
momenti giova un incedere 
fracassone da horror di serie 
B. che 'è senz'altro il suo 
migliore attributo possibile, o 
almeno l'unico umano. 

Fra gli altri titoli in con
corso molte delusioni, tranne 
un sorprendente film-docu
mento della RDT. Più forte 
del fuoco, opera del duo te
levisivo Heynowski e Scheu-
mann, specializzato nei re
portage dal Cile. Piti forte 
del fuoco è il nono capitolo 
di un interminabile dossier 
sulla esperienza di Salvador 
Allende e le atrocità di Au
gusto Pinochet. Il film, però, 
ricostruisce in maniera orga
nica ed esauriente gli ultimi 
giorni di Unidad Popular e 
l'avvento strisciante del colpo 
di stato. Il materiale è di 
primissima qualità, il mon
taggio a tratti è persino ge

niale. e l'accanimento bellico 
dell'esercito golpista sul pa
lazzo della Moneda coutro un 
uomo solo è simbolico, signi
ficativo ben al di là del ter
ribile dramma che rappre
senta. Sono le immagini della 
surreale grossolanità del fa
scismo, che forse soltanto 
due tedeschi (a proposito, gli 
autori di Più forte del fuoco 
si sono più volte introdotti a 
Santiago recentemente, con 
temeraria attività. Tacendosi 
passare per cineasti della 
RFT) avrebbero potuto am
ministrare cosi sapientemen
te. soprattutto tenendo conto 
della venerazione del nazismo 
ad ogni pie' sospinto svisce
rata da Pinochet e soci. 
Pertanto proprio in qualità 
di « film d'autore ». Piti forte 
del fuoco è innanzitutto più 
forte di tanta accorata fin
zione naturalistica sul Cile 
vista in questi giorni a San 
Sebastiano. 

Sul fronte dei « Nuevos 
creadores ». invece, si regi
stra un interesse moderato 
per" diversi film. Moderato. 
perchè adesso si fanno più 
sentire i disagi tipici delle 
opere prime. Lo spagnolo 
Diario di Leticia Valle di Mi-

'guel Angel Rivas. per esem
pio, vorrebbe esfiere una 
Marchesa Von.\. adolescente. 
Ma il tentativo di ironizzare 
sul melodramma sta in piedi 
appena per un po' finché non 
si sfalda l'autocontrollo del 
regista, che scivola improvvi
samente nel sentimentalismo 
autentico con tutte le scarpe. 

David Grieco 

NELLA FOTO: un'inquadratu
ra de « L'uomo di marmo t, 
presentato a San Sebastiano 

CINEMAPRME « Profezia » 

Apologo ecologico 
in cerca d'horror 

PROFEZIA — Regista: John 
Frankenheìmer. Interpreti: 
Robert Foxicorth, Talia Shi-
re, Armand Assent, Richard 
Dysart. Americano. Fantasti
co 1979. 

Il regista John Franken
heìmer ha quasi sempre pri
vilegiato nelle sue opere. 
qualsiasi fosse il tema trat
tato. il fantastico. Amore o 
morte, violenza o politica. 
avvenire o avventura, sono 
servite a lui (e al suoi sceneg
giatori e s*\rgettisti) per rac
contare « metaforicamente » 
gli aspetti più duri e crude
li della vita. La sua è stata 
però, sempre e comunque. 
una scelta spettacolare. Scel
ta che gli ha permesso tut
tavia di raggiungere notevoli 
successi (anche di critica). 
non tanto per l'impiego di 
uno stile cinematografico 
particolare e riconoscibile, 
ma piuttosto per aver dimo
strato una padronanza qua
si assoluta del mestiere. 

Ne è una riprova questo 
ecologico racconto che in 
chiave orronfica ripropone 
alcune paure del nostro se
colo tecnologico, scomodando 
leggende (non sappiamo se 
autentiche, ma comunque di 
un certo fascino) degli india
ni del Maine. Storie che nar
rano del dio Kathadin. raffi
gurato come una bestia che 
racchiude in sé un partico
lare di tutti gli animali del 
creato, che si vendica dei 
perturbatori della natura. 

Un suo intervento è come 
invocato dagli anziani del vil
laggio, quando la stupenda 
foresta (ripresa fotografica
mente con eccellenza dall'alto 
e dal basso), dove vivono nel
la miseria, viene ceduta in 
usufrutto a una grossa car
tiera. I giovani indignati 
scendono invece in piazza: la 
legge comunque dà ragione 
alla cartiera. Tuttavia lo Sta
to prima di decidere definiti
vamente manda sul posto un 
Ispettore dell'ambiente U qua
le, oltre a essere già scettico 

sull'utilità del proprio lavoro 
(sempre censurato dalle auto
rità) al punto di non desi
derare di avere figli da met
tere su questo «schifoso» 
mondo (non sa il tapino che 

•la moglie è incinta e non gli 
dice nulla per non essere co
stretta ad abortire), si trova 
non solo nel bel mezzo di vi
rulente dispute fra bianchi e 
indiani, ma anche invischiato 
in grossi interessi industriali 
e in orrende uccisioni di ope
rai e turisti. Di queste ulti
me vengono incolpati, natu
ralmente, gli Indiani, finché 

'il nostro non scopre che le 
acque del fiume che attra
versa la foresta sono inqui
nate dal mercurio usato dalla 
cartiera. Mercurio che ha 
provocato la decadenza fisica 
della razza indigena e tali 
mutazioni negli animali del 
posto da generare la « rina
scita » di Kathadin. Il mastro 
provocherà strazi indicibili 
sia fra i buoni, sia fra i cat
tivi. finché verrà abbattute 

La metafora ecologica è 
piuttosto pesante, condotta 
proprio senza stile, al punto 
da richiamare alla memoria 
qua e là pellicole orrorifiche 
di non eccellente gusto (sì 
pensi solo alle produzioni 
Corman). Frankenheìmer non 
Ingrana invenzioni particola
ri. se non quella di obblieare 
il suo protagonista a salvare 
ad ogni casto uno dei piccoli 
del mostro, facendolo * coc
colare » proprio dalla moglie 
la quale sa che la creatura 
che porta nel ventre, essen
dosi lei nutrita ormai da vari 
giorni con cibi contaminati 
dal mercurio, può nascere al
trettanto mostruosa. Trovata 
utile solo a far crescere la 
carica fantastico - terrorifica 
del film il quale, nonostante 
il serrato susseguirsi degli 
eventi, in alcune seauenze 
raggiunge il ridicolo. Cosa che 
gli attori, non molto noti ma 
capaci, cercano dì evitare con 
fatica. 

i. P . 

Editori Riuniti 
Campagna 
di lettura 1979 
Ancho (|iiost\'iniu) <jli Lt l i tot i Mainiti Linciano 
una caiiipjujna di lettura part icolare per i let tor i 
de L'Unità e di Rinascita: set te pacchi-libro 
a i t ico lat i su una scelta temat ica 
« di base ->. Le condizioni di acquisto sono ancota 
mig l io iate r ispetto all 'anno scorso 
e possono pei mettere a un più grande numeio 
di let tor i — soprattutto giovani — 
di accostarsi ai nost i i l i b i i . 

1. IL PCI NELLA STORIA D'ITALIA 

Amendola Storia del PCI 7.5U0 
Procacci I! socialismo intemazionale o 

di guena d Ltiopiii 5 200 
Spriano Gramsci in ducere o il partito 2400 
Bravo .storia de! socialismo 4 500 
Autori vati Icona e politica della \ ia ita

li,ma al socialismo 3 2U0 

per i lettoli de L'Unita e Minasi ila 

2. IL DIBATTITO SUL MARXISMO 

Vranicki btoiia dei marxismo 
Gerretaiin Ricerche cu btoria del mai-
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Cerroni Crisi do! marxismo? 
Luporini ' Dialettica e materialismo 
Geymonat Attualità del materialismo dia

lettico 
Zanardo filosofia e socialismo 

per I lettoti do l'Unità e Rinascita 

3. CONTRO LA CRISI 
DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

22.800 

13.000 

3 200 

5 000 
2 000 
5 200 

2 800 
5 000 

23.200 

13.000 

Autori vari 

Napolitano 

Lama 
Ingrao 
Occhetto 
Minacci 

por i l& l to i i de 

Operaismo e central i tà ope-
t a i u 
Classo opciaia forza di 
verno 
li sindacato e la c i is i 
Masse e potere 
A dieci anni dal 'otl 
Terror ismo e cr is i italiana 

L'Unità o Rinascita 

(JO-
4.000 

1 400 
3 000 
3 000 
2 200 
2 000 

15.000 

8.500 

4. LE DONNE E LA POLITICA 
DI RINNOVAMENTO 

Wollstonecraft 
Baranskaja 
Cesareo 
Buonanno 
Rossi 
Pieroni Bortolotti 

-

1 d i r i t t i delle donne 
Una sett imana conio un'alt i a 
Ln contraddizione femmini le 
La donna nella stampa 
Le parole dello donne 
Femminismo e part i t i pol i t ic i 
in Italia 1919-192Ò 

per I le t tor i do L'Unità e Rinascita 

5. LA GIOVENTÙ DEGLI ANNI 70 

Autori vari 

Autori vari 

Zangheri 
Occhetto-
Chiaromonte 
Bassi-Pilati 

De Leo 

per i le t tor i de 

I giovani e la cr is i della so
cietà 
1 comunist i e In questione 
giovanile 
Bologna 7 7 

Scuola e dcmociazia di massa 
1 giovani e la cr is i degli anni 
settanta 
La criminal i tà e ì giovani 

-"Unità e Rinascita 

6. SCIENZA E EDUCAZIONE 

Berlinguer G. 
Piaget-Zazzo 
Graziosi 
Manacorda M. A. 
Freìnet 

Snyders 

La scienza e le idee 
Psicologia e marxismo 
Biologia e società 
Marx e la pedagogia moderna 
Nascita di una pedagogia po
polare 
Pedagogie non diret t ivo 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

7. NARRATIVA 

Villalonga 
Garcia 
Marquez 
Pasolini 
Trifonov 
Bernari 
Suksin 

La sala delle bambole 

Racconto c i un naufrago 
Le bel le bandiere -
La casa sul lungofiume 
Napoli si lenzio e grida 
i l viburno rosso 

3 200 
1.500 
3 800 
2 200 
2.000 

4.800 

17.500 

10.000 

1.800 

3.000 
1.500 

1.200 

2 200 
2.500 

12 200 

7.000 

2 000 
2.000 
2.000 
2.000 

4.200 
3.200 

15.400 

9.000 

2.200 

1 200 
3 800 
2.500 
2.800 
3 000 

pe.* i Ietto:: e-; L'L'n'tà u R.: ;.sJta 
16.100 

9.000 

Agli ncquiien'i di più pacchi sarò inviata in omaggio 
IIITB copia del volume di Gramsci, Per la verità. 

INDICARE NELL'APPOSITA CASELLA IL PACCO DESI
DERATO. 

Compilare in stampatello e spedire agli Editori Riuniti, 
via Serchio 9 li, 00198 Roma. 

Le richieste dall'estero dovranno essere accompagnate 
dal pagamento del controvalore in lire italiane a mez2o 
vaglia, assegno internazionale. 

L'OFFERTA È VALIDA FINO AL 31 OTTOBRE 1979. 
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